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Tempi difficili..... alzati e sorridi.....
Viviamo in tempi che non inducono certo all’ottimismo: incerti e minacciosi avvenimenti sociali, economici, internazionali rischiano di farci ripiegare su noi stessi e di renderci indifferenti ai problemi degli altri, che sono spesso l’ansia, addirittura l’ostilità. L’esempio del divin Maestro, il Signore Gesù, ci indica però una via diversa, da percorrere con letizia anche in mezzo alle contrarietà e ci insegna a sorridere. È un sorriso che non nasce dall’incoscienza ma dalla forza della Parola di Dio.
“Allora spuntarono sorrisi sulle nostre labbra e canti di gioia sulle nostre lingue” (Salmo 126:2)
Questo salmo risponde con grande lietezza all’annuncio del profeta Geremia il quale invita a lodare e a esaltare Dio che libera il suo popolo dalla schiavitù, consentendogli di tornare in patria. Questa lietezza non è solo l’eco di fatti lontani, non riguarda solo Israele, ma riguarda anche noi stessi, noi che abbiamo incontrato Cristo e siamo consapevoli che Dio ci ama incondizionatamente, nonostante le nostre mancanze.

Dio mostra la grandezza del proprio amore per noi in questo: che mentre eravamo ancora peccatori Cristo è morto per noi (Rom. 5:8): questo pensiero non può non darci una grande gioia!
La felicità di essere cristiani è un tema che ricorre non solo nelle Scritture ma anche nelle vite degli uomini di Dio. Lo stesso apostolo Paolo dice di essere, nonostante le dure tribolazioni subite,
“ripieno di consolazione e di sovrabbondare di gioia”

           (2^  Cor. 7:4-7)
per le buone notizie che Tito ha portato da Corinto, ma è anche comunque una condizione, uno stato di gioia più ampia e duratura. 

Una tale felicità proclamata a gran voce e vissuta intensamente faceva desiderare a Paolo che anche altri potessero goderne.

Forse la scarsità di pastori, di missionari, di servitori del Signore, dipende anche dal fatto che in loro non è affatto evidente la contentezza che nasce dall’aver dedicato la propria vita all’Evangelo, anzi spesso essi sono arcigni, tristi. 
E noi, diamo testimonianza che essere cristiani ci rende felici o abbiamo sempre un atteggiamento malinconico che allontana le persone da Cristo?

Il mondo di oggi così tormentato ha bisogno della gioia, mentre un contegno cupo e scoraggiato ingigantisce ogni problema e contrasta visibilmente col Vangelo, che – non dimentichiamolo – è il lieto annunzio. 

L’angelo disse loro: “Non temete perché io vi porto la buona notizia di una grande gioia che tutto il popolo avrà: oggi nella città di Davide è nato per voi un Salvatore che è il Cristo, il Signore” (Luca 2:10-11)

Una buona notizia! Una grande gioia! Non si deve evangelizzare senza sorriso! (2^ Cor. 6:10) Bisogna comprendere pienamente la lezione del nostro Maestro, che ci invita, nonostante quanto di negativo c’è in questo mondo, a essere contenti del grande dono ricevuto: il dono della fede e della vita eterna. Paolo prega tre volte il Signore di togliergli la spina dalla carne ma la risposta è: 

“La mia grazia ti basta” (2^ Cor. 12:8-9)

Paolo si rallegrava di questo e del fatto che la potenza di Dio si rendesse in tal modo più manifesta in lui.
Chi sa sorridere col cuore e non solo esteriormente, riesce a capire, consolare i propri fratelli e non resta sordo alle loro invocazioni di aiuto. Il vangelo di Marco (10:46-52) ricorda l’episodio di Bartimeo che attira l’attenzione di Gesù sebbene gli apostoli lo redarguiscano perché, secondo loro, disturba il Maestro. Ma Gesù non teme di essere disturbato e nemmeno di fermarsi a rispondere a qualcuno che chiede il suo soccorso; non teme di privarsi del riposo o di sconvolgere l’ordine della sua giornata se sa che qualcuno ha bisogno di lui e che egli stesso è in grado di dargli gioia e felicità. 
E noi, sappiamo (e vogliamo) rinunciare a noi stessi e al nostro prezioso tempo in favore di chi chiede aiuto, soprattutto quando questo implica la nostra attenzione, il nostro impegno e non solo una fredda offerta di denaro? Non chiudiamo gli occhi, non tappiamoci le orecchie alle richieste che ci giungono, ma sul modello di Gesù, rivolgiamoci sorridenti a chi sta sul ciglio della strada e fermiamoci per tendergli la mano.
“Alzati!” (Marco 10: 49)

Tendere la mano significa anche rialzare chi è caduto sotto il peso della vita. 
Questo è uno dei verbi più belli, perché porta con sé il senso della resurrezione, del ricominciare una vita nuova, del far rifiorire la speranza nel cuore (Isaia 1:17-18).
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